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Il Testo Unico di Prevenzione Incendi
(T.U.P.I.): metodologie e principali

innovazioni

Mercoledi’ 22 ottobre 2014 alle ore 14.00-16.00
Sala Mameli – Padiglione 36
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IMPOSTAZIONE DEL TESTO UNICO

IL TESTO È SUDDIVISO IN 4 CAPITOLI FONDAMENTALI

1. GENERALITÀ (R.T.O.)
2. STRATEGIA ANTINCENDIO (R.T.O.)
3. REGOLE TECNICHE VERTICALI (R.T.V.)
4. METODI (F.S.E.)

I CAPITOLI 1 E 2 COSTITUISCONO LA REGOLA TECNICA ORIZZONTALE APPLICABILE A
QUALSIASI ATTIVITÀ, IL CAPITOLO 3 CONTIENE LE REGOLE TECNICHE VERTICALI PER

ATTIVITÀ SPECIFICHE.
L’ABBINAMENTO DELLA R.T.O. A CIASCUNA R.T.V. CONSENTE DI PROGETTARE LA SICUREZZA

ANTINCENDIO DI CIASCUNA ATTIVITÀ NORMATA

IL CAPITOLO 4 TRATTA DEI METODI DELL’INGEGNERIA ANTINCENDIO (FIRE SAFETY
ENGINEERING) E DELLA LORO APPLICAZIONE (METODOLOGIA E PRATICA)
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I PRINCIPI

VALUTAZIONE DEL
RISCHIO tramite la

definizione dei
profili di rischio
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I PRINCIPI: valutazione del rischio e profili di rischio

VALUTAZIONE DEL RISCHIO = PROFILI DI RISCHIO

Rvita salvaguardia della vita umana
Rbeni salvaguardia dei beni economici
Sono valutati in maniera QUANTITATIVA secondo le indicazioni della R.T.O.,
oppure indicati esplicitamente nelle R.T.V.

Rambiente tutela dell'ambiente dagli effetti dell'incendio
Nella R.T.O. vengono forniti i CRITERI (valutazione qualitativa)
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I PRINCIPI: valutazione del rischio e profili di rischio

VALUTAZIONE DEL RISCHIO = PROFILI DI RISCHIO

Rvita salvaguardia della vita umana
Va determinato per CIASCUN COMPARTIMENTO DELL’ATTIVITÀ

Rbeni salvaguardia dei beni economici
Rambiente tutela dell'ambiente dagli effetti dell'incendio
Sono determinati per L’ATTIVITÀ NEL SUO COMPLESSO
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I PRINCIPI: i profili di rischio

Rvita = f (αocc; αδ)

αocc caratteristiche prevalenti degli occupanti che si trovano nel
compartimento antincendio

αδ velocità caratteristica prevalente di crescita dell'incendio riferita al tempo
tα in secondi impiegato dalla potenza termica per raggiungere il valore di
1000 kW. In pratica si fa riferimento ai materiali presenti nel
compartimento
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I PRINCIPI: i profili di rischio

Rvita = f (αocc; αδ)
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I PRINCIPI: i profili di rischio

Rvita = f (αocc; αδ)



27/10/2014

5

I PRINCIPI: i profili di rischio
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Rvita = f (αocc; αδ)

I PRINCIPI: i profili di rischio

10

Rvita = f (αocc; αδ) - Esempi
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I PRINCIPI: i profili di rischio

Rbeni = f (valore storico, opera vincolata; carattere strategico)

a. un'opera da costruzione si considera vincolata per arte o storia se essa stessa
o i beni in essa contenuti sono tali a norma di legge;

b. un'opera da costruzione risulta strategica se è tale a norma di legge o in
considerazione di pianificazioni di soccorso pubblico e difesa civile o su
indicazione del responsabile dell'attività.
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I PRINCIPI: i profili di rischio

Rambiente

Generalmente il rischio di danno ambientale a seguito di incendio nelle
attività civili, ove non siano presenti sostanze o miscele pericolose in

quantità significative, può essere considerato trascurabile

Le operazioni di soccorso condotte dal Corpo nazionale dei Vigili del fuoco
sono escluse dalla valutazione del rischio di danno ambientale
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I PRINCIPI: i profili di rischio

Rambiente

Il rischio di danno ambientale è efficacemente contrastato dall'applicazione delle misure
antincendio connesse ai profili di rischio Rvita ed Rbeni e dall'applicazione delle seguenti
indicazioni aggiuntive:
a. separazione delle aree a rischio specifico dalle quali origina il rischio ambientale dal

resto dell'attività e maggiore compartimentazione, al fine di prevenire la propagazione
dell'incendio e ridurne gli effetti;

b. prevenzione e controllo dello sversamento in ambiente degli effluenti liquidi e solidi
generati dall'incendio e dalla gestione dell'emergenza relativamente alle aree a rischio
specifico dalle quali origina il rischio ambientale (es. impianto di raccolta, bacini di
contenimento, ...)
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QUINDI…

OBIETTIVI DI SICUREZZA ANTINCENDIO

STRATEGIA ANTINCENDIO

PROFILI DI RISCHIO (RVITA, RBENI, RAMBIENTE)

MISURE DI SICUREZZA

LIVELLI DI
PRESTAZIONE

Resistenza asl fuoco, reazione al fuoco,
compartimentazione, esodo, controllo
dell’incendio, controllo del fumo e del
calore, rilevazione ed allarme, gestione
delle sicurezza antincendio,  operatività

antincendio, sicurezza degli impianti

I, II, III, IV, V
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Come attribuire i livelli di prestazione

Se non indicati nelle regole tecniche verticali o per le attività non
normate, i capitoli relativi a ciascuna misura antincendio forniscono i

criteri di attribuzione dei livelli di prestazione

LIVELLI DI
PRESTAZIONE

CRITERI DI
ATTRIBUZIONE

MISURE
ANTINCENDIO
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Come attribuire i livelli di prestazione – Esempio
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Dal livello di prestazione alla soluzione progettuale

SOLUZIONI CONFORMI
Soluzioni prescrittive, di immediata applicazione che non richiedono ulteriori

valutazioni tecniche (es. “distanza di protezione pari a 5 m.”

SOLUZIONI ALTERNATIVE
Soluzioni progettuali prestazionali, alternative alle soluzioni conformi (es. “La

distanza di separazione deve essere calcolata imponendo irraggiamento massimo
dal focolare verso l'obiettivo pari a 12,6 kW/m2.”). Il progettista deve dimostrare di

aver raggiunto il corrispondente livello di prestazione

SOLUZIONI
PROGETTUALI

MISURE
ANTINCENDIO

SOLUZIONI IN DEROGA
Soluzioni progettuali prestazionali, per attività con RTV, qualora non possibile

applicare efficacemente né le soluzioni conformi, né le soluzioni alternative

18

Dal livello di prestazione alla soluzione progettuale
Esempio  di soluzione conforme

Soluzioni conformi per il livello di prestazione II: Devono essere impiegati i materiali del
gruppo GM3.
Soluzioni conformi per il livello di prestazione III: Devono essere impiegati i materiali
compresi nel gruppo GM2.
Soluzioni conformi per il livello di prestazione IV: Devono essere impiegati i materiali
compresi nel gruppo GM1
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La progettazione antincendio: attività normate

LA REGOLA TECNICA VERTICALE
RIMANDA SEMPRE ALLA R.T.O.
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La progettazione antincendio: attività non normate

RIFERIMENTO:
REGOLA TECNICA ORIZZONTALE
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Soluzioni alternative: i metodi di progettazione

Metodologia per
l'ingegneria della

sicurezza antincendio
(basata sul modello del D.M.
9.5.2007. SGA sottoposto a

verifiche periodiche da parte del
responsabile dell’attività – non più

dai VVF – sulla base delle
indicazioni del progettista)

Scenari di incendio per la
progettazione
prestazionale

Salvaguardia della vita
con la progettazione

prestazionale

22

Principali novità del T.U.P.I. – Resistenza al fuoco

RISPETTO AL D.M. 9.3.2007 VIENE ORA AMMESSO IL
LIVELLO DI PRESTAZIONE I NELLE ATTIVITÀ SOGGETTE
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Principali novità del T.U.P.I. – Resistenza al fuoco

SOLUZIONI CONFORMI AL LIVELLO III

SOLUZIONI CONFORMI AL LIVELLO II
PRESTAZIONE RICHIESTA PARI A 30 MINUTI
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Principali novità del T.U.P.I. – Resistenza al fuoco

Modifiche alla tabella per la determinazione del qfd
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Principali novità del T.U.P.I. – Compartimentazione

I livelli di prestazione
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Principali novità del T.U.P.I. – Compartimentazione

Il filtro a prova di fumo
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Principali novità del T.U.P.I. – Compartimentazione

Distanza di separazione per limitare propagazione incendio
verso le altre attività: il piano radiante

Ai fini della definizione di una
soluzione conforme per la

presente misura antincendio, il
progettista impiega procedura

tabellare oppure procedura
analitica, imponendo ad un
valore pari a 12,6 kW/m2 la
soglia Esoglia di irraggiamento

termico dell'incendio sul
bersaglio.
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Progettazione del sistema di esodo
SCOMPARE IL CONCETTO DI MODULO DI USCITA!!

Affollamento
Superficie x densità di affollamento

DATI IN INGRESSO PER IL CALCOLO

Profilo
Rvita
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Lunghezza dei percorsi di esodo e corridoi ciechi
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Larghezza minima delle vie di esodo orizzontali

La larghezza delle vie d'esodo orizzontali L O (es. corridoi, porte, uscite, ...) che consente
il regolare esodo degli occupanti è calcolata come segue:

LO = LU · n

con:
LU larghezza unitaria per le vie d'esodo orizzontali determinata in funzione del

profilo di rischio Rvita di riferimento;
n numero totale degli occupanti che impiegano tale via d'esodo

32

Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Larghezza minima delle vie di esodo orizzontali

a. la larghezza di porte e uscite non può essere inferiore a 900 mm, per consentire
l'esodo anche ad occupanti che impiegano ausili per il movimento.

b. se un compartimento, un piano, un soppalco, un locale necessitano di più di
due uscite, almeno una di esse deve avere larghezza non inferiore a 1200 mm;

c. la larghezza dei corridoi non può essere inferiore a 900 mm;
d. la larghezza dei corridoi non può essere inferiore alla larghezza massima di ciascuna

delle uscite dei locali serviti;
e. sono ammesse vie d'esodo orizzontali di larghezza non inferiore a 600 mm da locali

ove vi sia esclusiva presenza occasionale e di breve durata di personale addetto (es.
locali impianti, ...)
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Considerazioni del tutto simili a quelle delle vie di esodo orizzontali, con in più:
1. tipo di esodo

• esodo simultaneo le scale devono poter contenere contemporaneamente
TUTTI gli occupanti di TUTTI i piani,

• esodo per fasi le scale devono poter contenere contemporaneamente
TUTTI gli occupanti di CIASCUNA FASE, considerando la somma degli
affollamenti di due piani serviti dalla via d'esodo verticale anche non
consecutivi aventi maggiore affollamento

2. Rapporto alzata-pedata gradini

Larghezza minima delle vie di esodo verticali
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Ridondanza delle vie di esodo orizzontali/verticali

Compartimento o locale con più di una via di esodo

Si deve rendere indisponibile la via d'esodo più larga e verificare che le restanti vie
d'esodo abbiano larghezza complessiva sufficiente a garantire l'esodo degli occupanti.

La verifica di ridondanza non è richiesta qualora si verifichi almeno una delle seguenti
condizioni:
a. l'attività è dotata di misure di controllo dell'incendio di livello di prestazione V
(protezione automatica estesa a tutta l’attività)
b. il compartimento è dotato di misure di controllo di fumi e calore di livello di prestazione
III (sistema evacuazione fumi e calore a norma UNI 9494)

4. Nella verifica di ridondanza non è necessario procedere ad ulteriore verifica delle
lunghezze d'esodo.
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Principali novità del T.U.P.I. – Esodo

Misure antincendio aggiuntive ed esodo
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Principali novità del T.U.P.I. – Sistema Gestione Antincendio

Definizione dei compiti di ciascuna figura

• Responsabile dell'attività
• Coordinatore unità gestionale GSA
• Responsabile del servizio antincendio
• Addetti al servizio antincendio
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Principali novità del T.U.P.I. – Sistema Gestione Antincendio

FOCUS SU… ADDETTI ANTINCENDIO: I COMPITI PREVISTI DAL S.G.A.

In condizioni ordinarie: attuano le misure antincendio preventive; garantiscono
la fruibilità delle vie d'esodo; verificano la funzionalità delle misure antincendio
protettive.

In condizioni d'emergenza: provvedono allo spegnimento di un principio di
incendio; guidano l'evacuazione degli occupanti secondo le procedure adottate;
eseguono le comunicazioni previste in emergenza; offrono assistenza alle
squadre di soccorso.
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Principali novità del T.U.P.I. – Estintori

NUMERO DEGLI ESTINTORI

Il numero degli estintori dipende dalla superficie S (S > 200 m2) del
compartimento, che determina la Capacità estinguente totale richiesta (C):

Cmin = X (fattore di conversione) · S
Classe A X = 0,21 (intera attività)

Classe B X = 1,44 (solo nei compartimenti in cui è presente il pericolo)

E dalla potenza estinguente degli estintori scelti
N. estintori = Cmin / Cest
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Principali novità del T.U.P.I. – Evacuazione fumo e calore

Livello di prestazione II = aperture di smaltimento (finestre e lucernai)
Livello di prestazione III = sistemi evacuazione fumo e calore a norma UNI 9494
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Principali novità del T.U.P.I. – Evacuazione fumo e calore

APERTURE DI SMALTIMENTO (FINESTRE E LUCERNAI)

• Superficie totale in funzione del carico di incendio specifico (qf)

Verifica distribuzione uniforme
(offset)
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Principali novità del T.U.P.I. – Operatività antincendio VVF

LA “COLONNA A SECCO”

In assenza di protezione interna della rete idranti nelle attività a più piani fuori terra o
interrati, deve essere prevista la colonna a secco

La colonna a secco è un dispositivo di lotta contro l'incendio ad uso dei Vigili del fuoco,
comprendente una tubazione rigida metallica che percorre verticalmente le opere da
costruzione, di norma all'interno di ciascuna via d'esodo verticale


